
RIASSUNTO: 

1. L’intercessione fiduciosa 

L’episodio del centurione romano mostra due atteggiamenti fondamentali: l’empatia verso chi 

soffre e la fiducia totale in Gesù. Il centurione intercede per il suo servo, senza pensare alla propria 

posizione o ai propri meriti. La fede consiste anche nel credere nell’impossibile e nel dare voce a 

chi non può farlo da sé. 

2. La prossimità e la gratuità 

Annunciare il Regno significa avvicinarsi a chi è solo, emarginato o bloccato nelle difficoltà, 

aiutandolo a ritrovare la vita e la speranza. Il servizio va svolto gratuitamente, senza cercare 

riconoscimenti o approvazione. Se un’opera nasce dalla volontà di Dio, bisogna fidarsi che Egli 

fornirà i mezzi necessari per realizzarla. 

3. La consapevolezza di essere amati 

La vera grandezza non dipende dai meriti o dalle qualità umane, ma dalla consapevolezza di essere 

amati da Dio. Avere fede significa sapere di essere amati dal Signore, anche quando l’affetto delle 

persone è incostante. Non dobbiamo convincere Dio ad amarci, ma imparare ad accogliere il suo 

amore senza difese. 

4. Fare spazio allo Spirito di Dio 

Il Regno si manifesta concretamente quando lo Spirito di Dio ci libera dalle paure, dalle dipendenze 

e dalle ferite interiori. Non possiamo guarire tutto con le sole nostre forze: occorre riconoscere la 

propria povertà e chiedere aiuto al Signore. L’umiltà di ammettere di aver ancora bisogno di Lui 

apre la strada alla liberazione. 

5. Farsi piccoli 

La conoscenza dei misteri del Regno non è una conquista intellettuale, ma un dono accolto da chi 

non pretende di sapere tutto. L’orgoglio e la presunzione impediscono di ricevere; la piccolezza, 

invece, ci rende disponibili all’amore di Dio. Come un bambino ha bisogno dei genitori, anche noi 

dobbiamo riconoscere di aver bisogno del Signore e lasciarci amare. 

6. I tagli necessari 

Per entrare pienamente nel Regno dobbiamo eliminare ciò che ostacola il nostro cammino verso la 

libertà e la felicità: abitudini nocive, pensieri negativi, compromessi e atteggiamenti sbagliati. Non 

si tratta di dare la colpa agli altri o di allontanare chi ci è sgradito, ma di cambiare il nostro modo di 

guardare, pensare e relazionarci. La preghiera del cuore aiuta proprio a mettere ordine nei pensieri, 

perché il modo in cui pensiamo condiziona la nostra realtà. 

In sintesi: il Regno di Dio cresce attraverso la fiducia in Gesù, la vicinanza a chi soffre, il servizio 

gratuito e la consapevolezza di essere amati. Per accoglierlo dobbiamo farci piccoli, affidarci allo 

Spirito e avere il coraggio di eliminare dalla nostra vita ciò che ci impedisce di amare e di e 

 


